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TRA ROMA E VICENZA 
di Ilvo Diamanti 

 

 

Il risultato di Roma è troppo significativo, rilevante, netto. E, per il Centrosinistra, 

traumatico. Perché è la capitale d'Italia. E, fino a ieri, del Centrosinistra. Appunto: fino 

a ieri. Oggi la geografia politica italiana è cambiata. Soprattutto per il centrosinistra. 

Due settimane fa aveva riscoperto la "questione settentrionale", ieri, dopo il 

ballottaggio delle elezioni amministrative, ha riaperto la "questione romana". Quella 

"meridionale" si era già consumata, visti i risultati delle politiche. Visto l'esito delle 

elezioni regionali in Sicilia.  

 

Così, si è spezzato anche il bipolarismo metropolitano che aveva caratterizzato la 

prima Repubblica. Milano e Roma. Capitali delle due Italie. Rispettivamente: di Destra 

e Sinistra. Oggi il Paese è unito. Milano e Roma, sotto il segno di Berlusconi. Collante 

e cornice, capace di far coabitare Lega e An. Fino a quando e come non si sa. Ma, 

intanto, per la prima volta dai tempi della prima Repubblica, le due capitali hanno un 

governo di segno coerente. Il centrosinistra, rinnovato e riformato, dopo la fine 

dell'Unione e la "fondazione" del Pd, invece, appare "spaesato". Sperduto. Non ha più 

casa. A meno che non si consideri tale il rifugio tradizionale e storico delle "regioni 

rosse" del centro. (Dove, peraltro, qualche scricchiolio si avverte). Gli stessi confini, le 

stesse roccaforti del Pci, fin dalle origini. Quasi una cittadella assediata. Il Pd, in 

fondo, era nato per superarne i confini. Per andare "oltre". Per diventare un partito 

nazionale. In grado di governare l'Italia. Come la Dc nella prima repubblica. Come il 

cartello PdL-Lega, oggi.  

 

Il processo di "sterritorializzazione" che ha colpito il centrosinistra, in questa fase, è 

ben descritto dal bilancio dei comuni oltre i 15mila abitanti, in cui si è votato in queste 

settimane. Fino a due settimane fa il Centrosinistra ne governava 47, il Centrodestra 

22. Altri 2 erano amministrati da liste civiche. Oggi, il rapporto si è letteralmente 

rovesciato. Il Centrodestra ne governa 46 e il Centrosinistra 24. Sta cambiando la 

geografia politica del Paese. Radicalmente. In senso letterale. Perché intacca il 

rapporto fra partiti e società "alle radici". E dunque: sul territorio. Dovunque. Per 

questo, anche i risultati in controtendenza, come la vittoria del centrosinistra in alcuni 
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capoluoghi di provincia del profondo Nord e del Nordest (Sondrio, Vicenza, Udine), 

rischiano di finire sullo sfondo.  

 

Un "pannicello caldo", l'ha definita, ieri, Massimo Giannini, su Repubblica.it. Visto 

che le elezioni politiche di due settimane fa hanno celebrato l'eterno ritorno del Nord e 

della Lega. Tuttavia, non conviene svalutare Vicenza. Dove Achille Variati, candidato 

del Pd, si è imposto di misura, risalendo, al ballottaggio, di quasi 20 punti percentuali e 

di 6000 voti. Mentre la candidata del Centrodestra, Lia Sartori, ha recuperato solo 150 

voti. Perdendo non solo gli otto punti di vantaggio precedenti. Ma soprattutto le 

elezioni.  

 

Certo, il successo di Vicenza non può lenire la ferita di Roma, che è profonda e non 

rimarginabile. Né può mascherare il rapido logoramento dei legami locali del 

Centrosinistra e del Pd subito in questa occasione. Tuttavia, può servire. Anzitutto, a 

capire il Nord, senza attendere la prossima ondata leghista. E poi a cogliere il senso 

delle difficoltà incontrate dal Pd, non solo a livello locale. Ma più in generale: come 

modello di partito.  

 

D'altronde, nel suo piccolo, anche Vicenza è diventata (suo malgrado) una capitale: 

del "forza-leghismo". Sede del Parlamento Padano. Il luogo da cui Silvio Berlusconi, 

nel marzo 2006, in occasione dell'Assemblea nazionale di Confindustria, lanciò la 

rincorsa a Prodi. Da dieci anni governata da un sindaco (ner)azzurro. Logica la 

tentazione di spiegare questo risultato come un accidente. O, più semplicemente, di 

rimuoverlo. Come ogni evento lontano dal "caput mundi". Eppure, un po' di riflessione 

servirebbe a capire che il "caso", come ovunque, c'entra (tanto più quando si vince di 

500 voti). Ma contano di più altre ragionevoli ragioni.  

 

1. Anzitutto, il pregiudizio che disegna il Nord come un porto avvolto nella nebbia. 

Verdeazzurra. E' un pregiudizio. Per limitarci al Nordest, considerata una "Vandea", il 

centrosinistra amministra molte realtà fra le più importanti. Da Venezia a Padova. A 

Udine. Senza dimenticare Trento e Bolzano (province autonome comprese). Fino 

all'anno scorso anche a Verona. Fino a due settimane fa il Friuli-Venezia Giulia. 

Quanto a Vicenza, capitale forza-leghista, non è mai stata forza-leghista. Due anni fa, 

al referendum sulla devolution, la maggioranza dei cittadini ha votato contro.  
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Cinque anni fa Vincenzo Riboni, candidato dell'Ulivo, al ballottaggio ottenne il 47% 

dei voti. Gli stessi sondaggi condotti negli ultimi sei mesi a Vicenza, con regolarità (da 

Ipsos e Demos), delineavano una situazione di incertezza. Perfino una settimana fa 

(Demos, 17-18 aprile, 1000 casi) i due candidati apparivano perfettamente alla pari. 

Considerarla perduta a priori era un pregiudizio infondato.  

 

2. L'importanza del candidato e del sistema di selezione. Lia Sartori è stata scelta 

dall'alto. Tra conflitti e mediazioni che hanno opposto Lega e Forza Italia, anche al 

loro interno. Un tempo figura d'apparato della sinistra socialista. Oggi "donna forte di 

Forza Italia". Vicina al governatore Giancarlo Galan. "Una di Thiene", ricca cittadina 

commerciale, a poca distanza da Vicenza. Lo stesso che candidare a sindaco di Malo 

"uno di Isola", direbbe Luigi Meneghello.  

 

Invece Variati, cinquantenne, è un candidato vicentino, con una storia vicentina. Già 

sindaco fra il 1990 e il 1995. Di provenienza democristiana. Allievo di Rumor. Oggi 

PD. Legittimato, a inizio marzo, dalle primarie, con grande partecipazione popolare e 

un ampio consenso personale.  

 

3. Il clima d'opinione attraversato da un'insicurezza sociale che riflette ragioni 

diverse dalla criminalità comune e dall'immigrazione. Piuttosto: dalla vicenda Dal 

Molin. La nuova base militare americana, concessa dal governo di centrosinistra, con 

l'accordo preventivo (taciuto per anni) della giunta e del governo precedenti. Ancora 

oggi "rifiutata" dalla maggioranza della popolazione (contrario il 53 % dei vicentini, 

sondaggio Demos). Non a caso, una lista ispirata da alcuni comitati contrari alla base 

ha conquistato il 5% al primo turno. Variati, sindaco neo eletto, ha sempre espresso 

dissenso nei confronti della decisione - e del centrosinistra nazionale. Per ragioni di 

metodo, più che di principio. La mancata consultazione dei cittadini, il deficit di 

confronto con il governo.  

 

4. Infine, Variati e il Pd hanno fatto una campagna elettorale vera, vecchio stile. 

Porta a porta. Tutti i giorni nei quartieri, nei mercati, insieme a decine di militanti e 

volontari, giovani e giovanissimi, a volantinare dappertutto, in centro e in periferia. 

Mentre la sua avversaria quasi non si è vista. La vittoria di Variati, dunque, è avvenuta 

per ragionevoli ragioni. Al contrario della sua avversaria - ma anche di Rutelli a Roma 

- la sua candidatura è stata espressa direttamente dagli elettori, con le primarie. Ha 
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fatto una campagna elettorale vera, mobilitando sul territorio un Pd vero. Ha 

comunicato messaggi condivisi. Egli stesso è apparso, ai cittadini, competente e 

credibile. Anche agli elettori della sinistra e ai comitati No dal Molin. Che lo hanno 

sostenuto, nel ballottaggio. Senza accordi. La candidatura di Calearo, inoltre, per 

quanto controversa, ha aperto una fessura nel rapporto con i settori imprenditoriali e 

del lavoro autonomo. Così, Variati ha fatto il pieno dei voti di centrosinistra e di 

sinistra. Intercettando anche molti voti di centrodestra, soprattutto della Lega.  

 

Due settimane fa Ezio Mauro ha scritto che occorre "costruire un Pd del Nord. Per 

vivere, o almeno per capire". Forzando l'equazione, potremmo sostenere che, per 

sfidare il centrodestra, occorre costruire il Pd, ma "dovunque". Senza imitare il 

"modello Berlusconi". E' inimitabile. Più che un "partito personale", a questo fine, 

serve un "partito di persone", che si radichi sul territorio e nella società. Non solo sui 

media. Ora che Roma è caduta, può risultare (forse) più facile, al Pd, guardare a Nord 

senza occhiali deformanti. E, con umiltà, ripartire (anche) da Vicenza. 
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IL BILANCIO DELLE AMMINISTRATIVE 2008 
di Fabio Bordignon 

 

 

La chiusura della stagione elettorale 2008, con i ballottaggi di domenica, ha offerto 

una ulteriore conferma dello spostamento a destra del paese. Molte amministrazioni 

comunali sono transitate da centrosinistra a centrodestra, che si aggiudica la sfida più 

rilevante dal punto di vista simbolico e sostanziale: quella per il Campidoglio. In 

controtendenza i risultati registrati in alcune significative realtà del Nord: su tutte 

Sondrio e Vicenza, strappate dal centrosinistra. 

Elezioni provinciali. Nelle nove amministrazioni provinciali al voto, si partiva da una 

situazione di 5 a 4 per il centrosinistra. L’esito della consultazione consegna un 

risultato inverso, determinato, tuttavia, da un solo cambio di maggioranza. E’ Foggia, 

dove la poltrona di presidente passa a centrodestra, l’unica provincia a cambiare 

colore politico. Pd e alleati si confermano a Massa Carrara, Roma, Benevento e Vibo 

Valentia. Il centrodestra conserva invece le province di Asti, Varese, Udine e 

Catanzaro. L’equilibrio, nelle province, rimane comunque ampiamente favorevole al 

centrosinistra, che, ad oggi, ne governa ben 78 su 105 - escludendo dal computo 

Aosta, Bolzano e le province di nuova costituzione che non hanno ancora eletto i 

propri rappresentanti. 

Il voto nei comuni maggiori. Il bilancio del voto nei comuni che superano i 15 mila 

abitanti propone un vero e proprio “ribaltone”. Da una situazione di 47 a 22 in favore 

del centrosinistra, per quanto riguarda le amministrazioni uscenti, si passa ad un 

quadro quasi capovolto. Il centrodestra mantiene 17 dei 22 municipi di partenza, 

mentre ne strappa ben 29 alla coalizione avversaria. Lo score finale propone, quindi, 

un risultato di 46 a 24 per lo schieramento berlusconiano (con un comune in mano alle 

“terze forze”). Se concentriamo l’attenzione sui 10 comuni capoluogo al voto nel 2008, 

il consuntivo finale mostra rapporti di forza sostanzialmente equivalenti a quelli di 

partenza. Ma il dato generale nasconde consistenti flussi interni: il bilancio rimane di 6 

a 4 per il centrosinistra (che conserva i comuni di Pescara, Udine, Massa e Pisa), ma 

in entrambi i campi si verificano perdite di assoluto rilievo. Il centrosinistra viene 

sconfitto a Brescia e, soprattutto, a Roma: il risultato più eclatante uscito dal 

ballottaggio, la sconfitta simbolicamente più rilevante per la coalizione guidata da 

Veltroni. Allo stesso tempo, il centrodestra - che si conferma a Treviso e Viterbo - 
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“cade” in significative realtà del Nord Italia. Si tratta di alcune fra le principali capitali 

della destra e, nello specifico, del leghismo. Sia a Sondrio che a Vicenza, il candidato 

del PdL esce infatti sconfitto dal confronto con due ex-primi cittadini (Alcide Molteni, 

nella città lombarda; Achille Variati, nel capoluogo berico). 
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IL “RIBALTONE” NEI COMUNI MAGGIORI 
Elezioni amministrative 2008. 

Fonte: elaborazioni Demos su dati del Ministero dell’Interno 
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I FLUSSI NEI COMUNI CAPOLUOGO 
Elezioni amministrative 2008. 

Fonte: elaborazioni Demos su dati del Ministero dell’Interno 

 

 

 



 

 10

 

 

IL NUOVO EQUILIBRIO NELLE PROVINCIE 
Colore delle amministrazioni provinciali. 

 

NOTA: nella mappa sono escluse le province di Aosta e Bolzano, oltre alle province di 
nuova costituzione che non hanno ancora eletto l’amministrazione provinciale (Monza e 
Brianza, Fermo, Barletta-Andria-Trani). 

 
Fonte: elaborazioni Demos su dati del Ministero dell’Interno 

 

 


